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CARICARE LA SVEGLIA
di Marialuisa Macchia
 “Un vecchio altro non è che una cosa miserevole

una giacchetta sbrindellata su un bastone

a meno che l’anima non si metta a battere

le mani, cantando” 

recitano i versi intensi di W. B. Yeats, e più di una volta ne ho tratto, leggendoli, stimolo e provocazione. Ma perché l’anima si metta a “battere le mani” è indispensabile il risveglio spirituale, quell’evento interno che rivoluziona, nel senso di imprimerle un moto nuovo, in senso rotatorio opposto a quello della coscienza ordinaria, la direzione dell’Io e, strappandolo alle altre faccende in cui è affaccendato, lo orienta, anzi lo spinge, verso il Sé. Il Sé, del resto, fa la parte sua: attende da millenni, ci assicura Assagioli, e non chiede di meglio che di svegliarci dal torpore anzi “lo stato sognante” in cui viviamo. Svegliarsi, anzi ri-svegliarsi (qui la semantica mette il dito sulla piaga: abbiamo avuto un flash di acutezza, di lucidità, persino di ispirazione assumendo l’abito della forma e l’onere del Progetto, ma l’abbiamo subito dimenticato); risvegliarsi, dicevamo, da vecchi è poco lusinghiero è poco promettente, come avere dimenticato di caricare la sveglia e trovarci in ritardo per un appuntamento importante.

Così, un po’ mortificati un po’ esaltati, con un senso di urgenza che ci sprona e che, se non lo assecondiamo, ci punisce, eccoci dopo una tonica doccia esistenziale lindi e pinti, animati da desiderio e buona volontà, magari saltando pure la colazione, pronti per il Grande Evento. Qualunque sforzo, qualunque sacrificio, purché l’anima si metta a battere le mani, cantando. Chi si accontenterebbe di essere una giacchetta sbrindellata su un bastone?

Ma questo mitico risveglio spirituale, come si manifesta? Con un battito d’ali sulla nostra testa, con il Buddha che si siede accanto a noi sul letto, con la vocazione a grandi eroiche imprese, con imperturbabile e impermeabile indifferenza di fronte ai problemi della vita?

È nota l’affermazione orientale secondo cui prima dell’illuminazione si va a prendere l’acqua al pozzo, dopo l’illuminazione si va a prendere l’acqua al pozzo. Non necessariamente dunque cambia la nostra quotidianità.

Eppure tutto cambia. La vita si rivela più intensa, più piena; slancio, enfasi, coraggio, percezione della bellezza la arricchiscono; come squarci di luce, ispirazione e intuizione rivelano significati ignorati e realtà non manifeste. Ma, è lecito chiedersi, dopo tale rivoluzionario evento interno, la coscienza conserverà il suo stato di grazia e Personalità e Transpersonalità, finalmente unite da corrispondenza di amorosi sensi, vivranno felici e contente come in ogni lieto fine che si rispetti?

Dobbiamo riconoscere con rammarico che non c’è una sola risposta, e soprattutto che il risveglio spirituale costituisce più l’inizio che la fine della storia. Come per qualunque altro incontro d’amore, non si può prevederne con certezza lo sviluppo! Il Karma accumulato (ostacoli, difficoltà, rigurgiti del passato, situazioni che tirano in basso) e l’ardore del fuoco interno che dovrà scioglierlo sono gli elementi determinanti, insieme a quella che Assagioli definisce “l’età dell’anima”.

Età difficile da percepire, misterioso, elusivo elemento su cui si può congetturare senza rassicurante certezza e senza conferme. Ma in fondo, che importa? Millennio più, millennio meno... In questo caso, è forse più all’età anagrafica che dobbiamo prestare attenzione, e ricordarci di caricare la sveglia. Chi vuole essere una giacchetta sbrindellata su un bastone?
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